
PREGHIERA DI SUA SANTITÀ PAPA FRANCESCO

PER IL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

Signore Gesù Cristo, tu ci hai insegnato a essere
misericordiosi come il Padre celeste, e ci hai detto che chi

vede te vede Lui.  Mostraci il tuo volto e saremo salvi. 

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù
del denaro; l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una

creatura; fece piangere Pietro dopo il tradimento, 
e assicurò il Paradiso al ladrone pentito. 

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 
che dicesti alla samaritana:

Se tu conoscessi il dono di Dio! Tu sei il volto visibile del
Padre invisibile, del Dio che manifesta la sua onnipotenza

soprattutto con il perdono e la misericordia: fa’ che la Chiesa sia nel
mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti
di debolezza per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore: fa’ che chiunque si accosti a uno di loro 
si senta atteso, amato e perdonato da Dio. 

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione
perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore 

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri 
il lieto messaggio proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà 

e ai ciechi restituire la vista. 

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia 
a te che vivi e regni con il Padre

e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen



Dalla Bolla di indizione del Giubileo della Misericordia.

“14. Il pellegrinaggio è un segno peculiare nell’Anno Santo, perché è
icona del cammino che ogni persona compie nella sua esistenza. La
vita è un pellegrinaggio e l’essere umano è viator, un pellegrino che
percorre una strada fino alla meta agognata. […] 

Il Signore Gesù indica le tappe del pellegrinaggio attraverso cui è pos-
sibile raggiungere questa meta: « Non giudicate e non sarete giudicati;
non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdo-
nati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboc-
cante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale
misurate, sarà misurato a voi in cambio » (Lc6,37-38). 

Dice anzitutto di non giudicare e di non condannare. Se non si vuole
incorrere nel giudizio di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio
fratello. Gli uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla super-
ficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. Quanto male fanno le parole
quando sono mosse da sentimenti di gelosia e invidia! Parlare male del
fratello in sua assenza equivale a porlo in cattiva luce, a compromet-
tere la sua reputazione e lasciarlo in balia della chiacchiera. Non giu-
dicare e non condannare significa, in positivo, saper cogliere ciò che
di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire per
il nostro giudizio parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma
questo non è ancora sufficiente per esprimere la misericordia. Gesù
chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono,
perché noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei
confronti di tutti, sapendo che anche Dio elargisce la sua benevolenza
su di noi con grande magnanimità.”

Programma

ore 15:00
Accoglienza e saluto dell’Arcivescovo

ore 15:30  
Educazione e scuola: sfide ed opportunità per

la costruzione di un nuovo umanesimo
Professor Giuseppe Mari docente di Pedagogia

presso l’Università Cattolica di Brescia 

ore 16:45 
Celebrazione Giubilare presieduta 

dall’Arcivescovo

ore 18:00 
Saluti e Auguri di una Santa Pasqua


